
SESTIERE DI S. CROCE
GIORNATA QUINTA.

QUefto Scftiere prende il nome dalla
Chiefa di Santa-Croce in Luprio , li¬

mata in uno dei confini della Città. 11
perchè parmi cofa più conveniente, che
il Fcrefikre termini colà il fuo viaggio ,
col prenderne in altro luogo più comodo
il principio,. Paffato pertanto il Ponte di
Rialto , e lafciando a mano manca la via al¬
tre volte fatta che conduce al Sefiiire di S.
Paolo , tenga il fuo viaggio per laftrada,
chiamata la Ruga degli Speziali, perchè le
Botteghe degli Speziali erano quivi l'una
dopo l'altra come in .Riga ; e dopo un brie-
ve cammino e' giugnerà alla Chiefa di

S. CASS1ANO , Parrocchia di Preti.
Dicefi che tjuefta fia Hata fabbricata an¬
ticamente dalle Famiglie Michieli e Mi-
notto i che foffe prima dedicata a S. Ce¬
cilia ', e che quivi abitaffero alcune Mona¬
che . Ella fu confegrata ai 25. di Luglio
negli anni 1 367. e poi rinnovata in più am¬
pia forma verfo la metà del fecolo fcorfo,con
otto Altari affai decorofi e ricchi.

V i fi vedono varie Pitture del Tinto-
retto , del Palma, del Ponzone , dell'Alien¬
te, di Lionardo Baffano , del Rufchi , di
Federigo Cervelli, del Diamantini, del
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Renieri, del Fumiani, di Antonio Zin¬
chi, e di Bernardino Prudenti. Nella Sa¬
grestia vi è una Tavola di Lionardo Bif¬
fano : e il Palco fu dipinto dalPAlienfe,
e da Maffeo Verona. La Tavola poi con
San Giambatifta, S.Girolamo e var) altri
Santi è rariffimo lavoro del Palma Vecchio.

Tra le molte Reliquie che in cueftì
Chiefa fi venerano, le principali fono il
Corpo di S.Caflìano Martire , il Mento di
S. Lorenzo, il Capodi S. Cecilia , e parte
dei Capo di S. Dionigi Areopagita . Profe-
guendo il cammino, e volgendofi a mano
manca , fi nrefenta la Chiefa dedicata a

S. MARIA MATER DOMINI, Par¬
rocchia di Preti, eretta negli anni 960.
dalla Famiglia Cappello; rifatta poi nel
tf2o. fui difegno del celebre Sanfovino,
e riftaurata in quelli ultimi tempi.Diceft che
dapprincipio abbia fervito ad alcune Mona¬
che fotto la tutela di S. Criflina. Ella è
ricca e affai bella , con fette Altari; tra
quali è degno da effervarfi il Maggiore, e
per la fua Tavola ch'c tutta di finiffimo
argento dorato, ove in varj compartimenti
fi vedono molte Figure di mezzo rilievo
che rapprefentano la Paffione di Noftro
Signore; e al difiòpra i dodici Appoftoli
dello fteffo metallo: il tutto di maniera
Greca : ed anche per la fua Lapida di
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marmo roflb fòpra cui fi confagra , la qua¬
le è aatichiffima , e moftra {colpite iefe-
guenti parole:
Ariae §>.F. Serenai Apollonius Lìb. & fibi.

Nell'Altare pollo alla delira del Maggio¬
re fono riguardcvoli due Statue di marmo
fcolpite da mano maeftra : e le tre Figure
di tutto tondo nella Cappe!ia della Famiglia
Trivifana furono fcolpite da Lorenzo Bre-
gno , e terminate da Antonio Minelli.

Tra le preziofe Pitture di cui va ador¬
na , belliffima è la Cena di Crifto del
Palma vecchio. Famofa pure è la Tela
che l'è di rincontro, rapprefentante la In¬
venzione della Croce, del Tintoretto; e
va alle {lampe in foglio di Giufeppe Ma¬
ria Mitelli, le quali {lampe fono per lo
più di tinta rofTa . Evvi anche una bella Ta¬
vola con S.Criftina di marmo di VicenzoCa-
tena. Le altre Pitture fono di Dario Varo-
tari, di Nicolò Renieri, di Daniello Van-
dich , di Vicenzo Catena , e di Francefco
BifTuola . HCaligarino dipinfe nella Capel-
la maggiore l'Annunziazione , la Natività ,
la Circoncifione , e l'Adorazione dei Magi:
ma quelli Quadri quindi levati, fi confcrva-
no nella Cala del Pievano. Tra i Pittori mo¬
derni vi dipinfe Antonio Baleftra , il Cava-
lier Niccolò Bambini, e Pietro Longhi del¬
la Scuola del detto Baleltra.
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Torcendo alquanto a mano manca ver-

fo il Canal-grande, fi giugne alla Chie-
fa di S. Euftachio, detto volgarmente

S. STAE, Parrocchia di Preti , la qua¬
le fu prima eretta dalla Famiglia del Corno
che fi eftinfe negli anni 1196. e dedicata
a S. Catterina. In varj tempi fu riftaurata
ma finalmente negli anni proffirriamente
pattati fu riedificata in augufta forma *
colla Facciata tutta di marmo, ornata di
alcune Statue, fcolpite dal Toreto, dal
Terfia , dal Barata, e dal Gropelli : il
tutto fui difegno di Domenico Rollìi

Ha fette Altari di pietre fine , tra i
quali è riguardevole il Maggiore ; e quel¬
lo del Crocifitto, la cui Immagine dope¬
rà bella del Toreto; di cui pure è una
delle Statue collocate nelle quattro Nic¬
chie: e le altre tre fono del Terfia, del
Barata, e del Gropelli.

Le Pitture degli Altari fono tutte mo¬
derne, di Jacopo Amigoni, di Francefco
Migliori, di Antonio Baleftra , di Giufep-
pe Camerata, e del Cavalier Bambini .
Sulle bali delle Colonne maggiori vi fono
dodici Appofìoli; opere dei più celebri
Pittori de'noftri tempi.- cioè del Ricci,
del Lazzerini, del Piazzetta , del Baleftra,
del Pittori, del Barbieri, del Pellegrini,
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del Marioti, del Tiepolo, del Manaigo,,
del Trivifani, e dell' Uberti.

Tra le Pitture prezioft antiche le quali
fi confervano in quefta Chiefa , la Tela
nella Cappella Maggiore che ripprefenta
!a Flagellazione , è del famofo Giorgione:
quella che l'è dirimpetto, è di mano in¬
certa. Nella Sagreftia poi quella che v fia
full'Altare, è di Maffeo Verona.

Di Reliquie vi fi venerano i Corpi dei
Santi Martiri, Euftachio e Teopifta , e dei
Santi Agapito e Tcopifto loro figliuoli ;
il Capo di S. Giangrifofiomo con molte
altre. Volgendoli a finiftra» dopo alcuni
viottoli, fi truova la Chiefa dedicata ai".
Giovanni Decollato , detta dal volgo

S. ZAN DEGOLA' , Parrocchia di
Preti, edificata prima dalla Famiglia Ve¬
rnerà , e pofeia riedificata, e abbellita ,
con fette Altari.

Vi fono alcune Pitture del Cavalier Ri-
dolfi, e della maniera del Polidoro. Le
altre fono moderne, del Cavalier Bambi¬
ni, delPittoni, del Tafia , e di Antonio
Pellegrini.

Le Reliquie fono di S. Filippo Neri ,
e un Dito di S. Giambatifta:

In quefta Parrocchia è l'abitazione per
gli Mercatanti Turchi, detta il Fondata)
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dei Turchi. Ne' tempi andati in quefto luogo
era piantato un Palazzo dei Duchi Eftenfi di
Ferrara . Ritornando alquanto addietro per
la via che vi ci ha condotti, s'incontra la
Chiefa dedicata a S.Jacopo Maggiore , Fra¬
tello di S. Giovanni , detta anticamente S.
Giacomo di Luprio, e poi S. Giacomo dallo Rio,
e finalmente per corruzione di voce

S. GIACOMO DALL'ORIO, Parroc¬
chia di Preti, con fette Altari. Quella ri-
conofce i Tuoi principi dalle Famiglie Ba-
doara e Mula negli anni 1225. Indi fu
riftaurata più volte , maffime nella Cappel¬
la del SS. Sagramento , ove fi vede eretto
un Tabernacolo di fini marmi.

Le preziofe Pitture di cui va adorna ,
fono di Paolo Veronefe , e della fua Scuo¬
la , del Tintoretto , del Baffano , del Palma,
di Melchior Colonna , del Lorenzo Lotto,
del Tizianello , di Bartolommeo Scalige¬
ro , del Varotari, di Girolamo Santa-Cro-
ce , di Giovanni Buonconfigli, di Maffeo
Verona , di Giulio dal Moro , dello Scalige¬
ro , e di Andrea Schiavone . La Sagreftia fu
tutta dipinta dal Palma . Ve ne fono poi al"
cune altre moderne.

Offervabile è il Pulpito di forma ottango-
lare,formatodi finifiìmi marmi foltenutoda
un folo piede. Vi è una Colonna, alta cinque



QUINTA. zzi
braccia, di Verde antico, così bello e fi*
no che fi reputa una gioja.

Qui tra le altre molte Reliquie , fi ve¬
nera il Corpo del Martire S. Leandro .

In quefta Chiefa aveva giurifdizione il
Patriarca di Grado, confermata per fen-
tenza dei Giudici delegati da Gregorio
IX. come altresì aveva giurifdizione nelle
Chiefe di S. Martino , di S. Matteo, di S.
Canziano, e di S. Silvefiro.

Facendo viaggio a mano diritta , verfo il
C*nal-grande , fi truova la Chiefa dedicata
a S. Simeone Profeta , detta comunemente

S. SIMION GRANDE. Parrocchia di
Preti, fabbricata dalla Famiglia Briotta ,
efTendo Vefcovo di Olivolo Pietro Martu-
fio. Ella è antica, con nove Altari; « le
Pitture, che l'adornano , fono del Corona ,
del Petrelli, del Prudenti, del Catena ,
del Verona,del Palma,e la Cena di N.Signo¬
re del Tintoreto,con alcune altre moderne .

Tra le Reliquie fi venera del Sangue
del notlro Salvatore , il Corpo di S. Si¬
meone Profeta, e quello di S. Ermolao
Prete, Martire ; i quali negli anni izoy.
furono recati da Cofiantinopoli da Andrea
Baldovino e da Angelo Drufiaco o Dru-
fento, uomini popolari, cheli tolferoda
una Cappella di S. Maria pofta allato
della Chiefa di S. Soffia , e li ripofero ia

P
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quefta j tintiquit us fub S. Simeonis vocabuk
fahricata , come dice il Dandolo.

Tenendo il cammino a mano finiftra ,
dopo uabrievegiro, fi giugne alla Chiefa
dei SS. Appofioli Simeone e Giuda, chia¬
mata volgarmente

S. SIMÌON PICCOLO , per diflin-
guerla dalla precedente ; Parrocchia di Pre¬
ti. Anticamente fu fabbricata dalla Fami¬
glia Fofcari : e nel!' Anno 1718. fu eretta
di nuovo dai fondamenti in forma nobile ,
con piccoli, ma begli Altari.

Di Reliquie vi fi venera un Braccio colla
mano di S. Porotea . Degna di offervazione
è la gran Cupola che cuopre quefìo Tempio
tutta foderata di Rame , e li Sotterranei ad
imitazione delle antiche Romane Catacóbe.

Il Pievano di quella Chiefa erette nella
Cafa Parrocchiale r a benefizio de'fuoi Sa¬
cerdoti , una buona Libreria , fornita di
ottimi Libri.

Qui vicino è l'Oratorio de' TeJJitorìdi
Lana, nella cui fìanza terrena vi fonootto
Quadri di Alvife dal Frifo', e la Tavola
dell' Altare è di Vittore Carpaccio.

Dentro alcuni vicoli nel Campo della
Lana è la Chiefa e il Moniftero di Mona¬
che Agoftiniane, fotta la invocazione dei
Nomi venerabili di Gesù e di Maria ; on-
d ! è che dal volgo fi chiama
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IL GESÙ-MARIA. La iftituzione di

tjuefìo pio Luogo ebbe principio (blamen¬
te negli anni 162,2. dalla Nobil Donna
Angela Maria Pafqualigo , la quale infie-
rae con una fua forella di nome Lucia ,
figliuole uniche di Antonio Pafqualigo, fi
ritirarono in una Cafa prefa a pigione da
ima perfona privata ; e a emetta ne aggiun-
fero un'altra ottenuta dal Magiftrato dei
Signori Provveditori fopra gli Ofpitali ,
per ivi fondare una Congregazione di
Donne pie. Continuarono fenza Claufur*
fino all' anno 163 r. in cui dilatarono il
Moniftero, e diedero principio alla Chief*
che ora fi vede. Ebbero quefte la buona
forte di avere la Madre Suor Cherubina
Balbi, Donna di fanta vita , Religiofadel
Moniflero di S. Andrea, del quale era
fiata tre volte Badefla; fottola cui dire¬
zione diedero principio alla vita clauftra-
le. Nel 1647. impetrarono poi dal Som¬
mo Pontefice Innocenzo X.l'approvazionc
della Claufura .

La Pafquaiiga , Iftitutrice di opera cosi
fanta, fini di vivere nei i^jj., eflendo
paffata a vita migliore fua forella Lucia
nel 1633. ai 4 di Maggio.

La Chiefa è piccola con tre foli Altari,
le cui Tavole fono di Pietro Mera . Vi è
anche una Tela di Domenico Tintoretto.

Ì> 2
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Qui fi venera il Corpo di S. Savina

Martire, con altre Reliquie.
Tenendo il cammino a mano diritta ,

dopo alcun tratto di ftrada che conduce
"verfo un Canale , torcendo quivi a finiftra,
fi nuova la Chiefa di 5. Nicola da To¬
lentino , de' Chierici Regolari Teatini, o
Chietini , detti dal volgo

I TOLENTINI. Ebbe principio queff
Ordine da Gianpietro Caraffa , il quale
dopo aver rinunziato il Vefcovadodi Chie-
ti, effcndo venuto ad abitare in quella
Città , lo introduce nella fua Cafa . Creato
poi Cardinale da Paolo III. afcefe al Pon¬
tificato negli anni 1555. e prefe il nome
di Paolo IV. Quefii Chierici nel 15jr.
abbandonarono il primo luogo, e diedero
principio ad una gran fabbrica fui model-
io di Vicenzo Scamozzi , famofo Archi¬
tetto. In quefti fcorfi aitimi anni fu eret¬
ta la Facciata citeriore , tutta di marmi
a gran colonnati.

La Chiefa è fpaziofa e ornata , con nove
Altari, tra cui il Maggiore ha un bel
Tabernacolo. Le Pitture fono di Bernardo
Strozzi, detto il Prete Genovese, delPe-
randaedella fua Scuola, del Palma, del
Tizianello, di Camillo Procaccino, della
Scuola di Paolo, di Pietro Damiani, di
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Odoardo Fialetti, del Prudenti, del Va-
rotari, di Alvife dal Frifo, di Giambati-
fta Ferrarefe, del Padoanino, e del Fo¬
rabosco .

Vi fi venera il Corpo di S. Marcilia-
no Martire.

Quivi giacciono le offa di tre Dogi
della Famiglia Cornara , Giovanni e Fran¬
cesco , Padre e Figliuolo, e Giovanni. Sot¬
to il Governo del primo, che fu eletto ne¬
gli anni 1624. e morto fei anni dopo ,
venne in quella Città il Gran-Duca di To-
fcana con fuo Fratello , i quali erano di
paflaggio per l'Alerragna : nel qual tempo
ancora feguì la guerra di Mantova . II
Doge Francefco eletto negli anni 16$ 6*
pafsò da quefla vita, ventidue giorni do¬
po la Aia elezione.

Maeftofo è il Moniflero di quelli P a "
drì, a cui aggiugne ornamento una be^ a
e copiofa Libreria . Prendendo il cammino
1 mano manca, e pattato il Ponte che
primo s'incontra, dopo buona pezza di
ftrada, fi truova in una gran Piazza la
Chiefa e il Moniflero di Monache Agofti-
niane, fotto la invocazione di

I
B

S. ANDREA, fituato in quello fleflb
luogo, in cui per Paddietro era uno Spe¬
dale di povere Vedove e Cittadine. Dopo

P 3
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di efiere flato deftinato ad ufo di Mona»
che, fu il Moniflcro ingrandito, e riftau-
rata la Chiefa ; e fotto il Doge Andrea
Dandolo , eflendo Patriarca di quefta Città
Niccolò Morofiai, quelle Religiofc fi ob¬
bligarono al voto di perpetua Claufura ,

La Chiefa ha fette Altari, maeflrevol-
mente e riccamente lavorati. Si vedono ai
lati dell'Aitar maggiore , due Quadri del
Tintoretto. La Tavola di S. Agoftino ,
è di Paris Bordone", e quella di S. Giro¬
lamo è di Paolo Calliari . Delle due
Tele poi fopra il Coro delle Monache ,
l'unaèdel Tintoretto, l'altra del Palma ,

Tra le Reliquie e-he vi fi confervano,
tì è il Corpo di S.Saturnino Martire, e
parte del Corpo di S. Maria Cleofa.

Vi fi legge la feguente Ifcrizione della
Principerà Maria, moglie del Doge Mi¬
chele Steno:

Heic jacet corpus Serenissimae D.
Mariae Uxoris quondam Sereniss.
ET ExCELLENTISS. D. D. MlCHAELIS
Steno , ohm Inclyti Ducis Vene¬
ti arum , QUAE OBIIT DIE IV. MENSIS
Maji , mccccxxii. Anima cujus
requiescat in pace.

Dopo non moltt flrada, in una Ifolett»
unita ali* Città con un Ponte di tavole,
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fi vede !a Chiefa e il Moniftero di Mo¬
nache Francefcane, di

S. CHIARA, la cui erezione fi attri-
buifce alle Famiglie Poiana e Bernard»
negli anni 1234. Arfe quefta nel fecolo
decimo fefto; e in queir incendio perirono
molte cofe preziofe, che adornavano il
Tempio antico: ma fu ia brieve riedifi¬
cata alla maniera moderna , con cinque
Altari; in ciafcuno dei quali vi fono Ta¬
vole di eccellenti Pennelli, eflendovene
due tra le altre di mano del Palma , ol¬
tre quelle di Pietro Vecchia, di Matteo
Ingoli, dell' Alienfe, dello Scaligero, di
Bernardino Prudenti, di Pietro Malombra,
del Tizianello, del Petrelli , e del Lo-
renzetti,

Quelle Monache confermano un Chiodo
tinto del Sangue di G'efucrifto , lafciato
loro da S. Lodovico Re di Francia : co¬
me anche un Anello dello fteffo Santo ,
avente per Gemma una particella del Le¬
gno della fanta Croce.

Seguitando il cammino già prefo , pochi
pafii lontana è la Chiefa e il Moniftero
di Monache Francefcane , che il volgo
chiama

LA CROCE DI VENEZIA , da
P 4
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prende il nome il Seftiere che fi è feerie
finora. Quella fu eretta negli anni 900.,,
e riedificata in forma affai più moderna
l'anno ij^c. fotto il Doge Pafquale Ci»
cogna, nel qual tempo fu conceduta a
quefte Monache, ridotta in Pa-rrocchia, e
confegrata negli anni 1600.

Ha otto Altari, fra cui quello dell'Annun¬
ziata con tutta la Cappella è dipinto dal Pal¬
ma , del quale ancora fono molte altre Pit¬
ture fparfe qua e là per la Chiefa ; e quello di
S. Chiara è dipinto dal Tintoretto , in cui fi
vede il ritratto del Pontefice Sirio V- Le al¬
tre Tele fono di Pace Pace , di Giovanni
Contarini, delVivarini, di Paolo Piazza,
di Andrea Vicentino, del Fialetti, di
Leandro B affa no, edelPilotti.

Vi fi conferva il Corpo di S. Fidenzio,
con altre Reliquie.

Qui giacciono le offa di Domenico Mo-
rofini che morì nel iij£.

A quello Sefticre fono unite molte Ifole
circonvicine , le quali vedremo , dopo aver
vifitato il Seftiere di Dorfo duro, eh' è il
fello ed ultimo, così detto, fecondo il San-
fovino , dalla forma dell'Ifola, la quale
effendo comefcoglio, avea la figura di un
Dorfo. E quella fu 1' ultima parte della
Città che foffe abitata.

Fine del Seftiere di S. Crece.
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Veduta di Venezia uaimdo dalla parte di Ftìròm
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